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un’efficacia di prova piena fino a querela di falso limitatamente ai fatti che i 

verbalizzanti attestano essere avvenuti in loro presenza o che siano stati da 

essi compiuti. 

“In tali termini se ne è sempre affermata la loro idoneità ai fini della richiesta di 

decreto ingiuntivo, con la conseguenza che, in caso di opposizione, sorge l'obbligo 

dell'opponente di fornire la prova contraria. Ai fini delle altre circostanze in essi 

contenuti, invece, la legge non attribuisce alcun valore probatorio precostituito, 

neppure di presunzione semplice, talchè il materiale raccolto dal verbalizzante deve 

passare al vaglio del giudice, il quale, nel suo libero apprezzamento, può valutarne 

l'importanza e determinare quale sia il conto da farne ai fini della prova, ma non 

può mai attribuirgli il valore di vero e proprio  accertamento, con la conseguenza di 

addossare all'opponente l'onere di fornire la prova dell'insussistenza dei fatti 

contestatigli (Cass.  07.10.1960, n. 02597, Cass. 06.09.1995, n. 09384). Detto 

principio, informatore di una serie di decisioni di legittimità, sottende alla 

ripartizione dell'onere probatorio… donde l'inevitabile onere dell'Inps, in 

considerazione del mancato "accertamento" per l'assoluta assenza nel verbale 

ispettivo di ogni elemento utile a suffragare la pretesa contributiva di fornire la 

prova dei fatti sottostanti alla riferibilità dell'azienda al settore industria in luogo 

di quella, da sempre riconosciuto, del settore commercio” (Cass. N. 6110/1998). 

Più di recente: “Nel giudizio promosso dal contribuente per 

l'accertamento negativo del credito previdenziale, incombe all'INPS l'onere 

di provare i fatti costitutivi della pretesa contributiva, che l'Istituto fondi su 

rapporto ispettivo. A tal fine, il rapporto ispettivo dei funzionari dell'ente 

previdenziale, pur non facendo piena prova fino a querela di falso, è attendibile fino 

a prova contraria, quando esprime gli elementi da cui trae origine (in particolare, 

mediante allegazione delle dichiarazioni rese da terzi), restando, comunque, 

liberamente valutabile dal giudice in concorso con gli altri elementi probatori” (n. 

14965/2012). 

Ancora: “I verbali ispettivi fanno piena prova fino a querela di falso, dei fatti che il 

pubblico ufficiale attesta avvenuti in sua presenza o da lui compiuti, ivi compresa 

l'esistenza e provenienza delle dichiarazioni raccolte a verbale, ma non anche delle 

valutazioni dell'ispettore o dei fatti non percepiti direttamente ma affermati 

dall'ispettore in base ad altri fatti; tale materiale probatorio è liberamente valutabile 

e apprezzabile dal giudice, il quale può anche considerarlo prova sufficiente, qualora 

il loro specifico contenuto probatorio o il concorso di altri elementi renda superfluo 

l'espletamento di ulteriori mezzi istruttori” (Cass. Civ., Sez. Lav., n. 

8445/2020). 










